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Confronto a Roma tra teologhe e esponenti del cattolicesimo, dell’Islam e dell’ebraismo

Il femminismo nelle chiese
una lunga marcia silenziosa
Per Cettina Militello il cristianesimo ha abbandonato la rivoluzione nelle relazioni uomo-donna
indicata dal Vangelo. Conservatorismo negli interventi di Toaff, Vanzan e dell’imam Sheweita.

Contro Senso

C’è confusione
sullo stato
attuale dei
rapporti tra sessi

GAIA DE BEAUMONT

Le Eminenti

Mrs. Robinson
un’avvocata
irlandese all’Onu
per i diritti umani

GABRIELE SALARI

Il Commento

Bioetica
la legge

e il limite
FRANCA CHIAROMONTE

U n tempo si
esclamava: «cielo,
mio marito». Oggi la

frase potrebbe diventare:
«cielo, un medico».
Miracoli della scienza: una
volta, al massimo, il padre
(sempre incerto) poteva
tormentarsi su qualche
somiglianza di troppo o su
uno strano colore di
capelli del proprio
(presunto) figlio. Oggi la
scienza è implacabile: un
prelievo, ed eccoci
scoperte. È capitato a una
signora spagnola, madre
di due gemelli, nati - ecco
il miracolo: la scoperta è
stata resa possibile grazie
all’analisi del Dna dei due
bambini voluta dal marito
della signora in questione
- da due padri diversi. Nati
«naturalmente», precisa la
cronaca.
Strani scherzi fa il caso: la
notizia era su quegli stessi
giornali che ieri ci
raccontavano l’ennesimo
(nei titoli) «figlio del
freddo». Il miracolo, in
questo caso, è opera di un
vero e proprio esperto in
materia. Grazie al
professor Severino
Antinori (una specie di
santone, di «quelo» della
fecondazione assistita),
infatti, una donna ha dato
alla luce un bambino
grazie a una tecnica che
consiste nel fecondare
l’ovulo femminile con uno
spermatide (una specie di
pre-spermatozoo)
precedentemente
congelato. Così, mentre la
scienza moderna
conferma - se ce ne era
bisogno - antiche verità
popolari, la scienza stessa
ci dice, da tempo, che
venire al mondo può
avere a che fare sempre
meno con la «naturalità»
Di bioetica, finalmente, si
comincia a parlare in
diverse sedi. Le donne di
Rifondazione comunista
hanno dato vita a un
tavolo permanente di
confronto. Un gruppo è al
lavoro presso il Pds. La
commissione per le Pari
Opportunità ha
presentato ieri un suo
quaderno. Per non citare
le moltissime associazioni
e riviste che da tempo si
occupano di questa
tematica. Di bioetica è
giusto che si parli, che si
discuta, che si litighi.
Perchè è necessario che
l’albero della conoscenza
sia accessibile a un
numero sempre maggiore
di persone. Ecco perchè
ha ragione chi - ieri
Giovanna Melandri, Rosy
Bindi - invoca una legge
che regolamenti questa
materia: l’impatto delle
nuove tecnologie sulla
vita delle persone chiede
un di più di responsabilità
a tutti. Anche,
soprattutto, al
Parlamento. La
commissione Affari sociali
della Camera produrrà
ben presto un testo sulla
riproduzione assistita.
Nello stesso tempo, però,
è opportuno che si
individui precisamente,
insieme all’invocato
«limite della scienza»,
(fatta salva la libertà di
ricerca, dicono, per
fortuna, tutti), un limite
della legge.
Che non si dimentichi,
cioè, che in uno Stato
laico, in uno Stato liberale,
esistono cose sulle quali è
non solo impossibile, ma
anche non desiderabile
legiferare.
Queste cose si chiamano
stili di vita, modelli
parentali, comportamenti
sessuali.

ROMA. Un incontro ecumenico,
quello che si è svolto l’altro ieri a
Roma: un altro piccolo passo sulla
via del dialogo tra regioni che ca-
ratterizzaquestafinemillennio.

Tanto più speciale perché il te-
ma del dibattito, organizzato da
Maretta Scoca, onorevole Ccd, in
qualità di presidente dell’Istituto
di studi sulla tutela sociale e giuri-
dica della persona, era «L’altro
femminismo».

Cioèquelpercorsodianalisisto-
rica ed elaborazione critica su pre-
senza e ruolo delle donne in ambi-
to religioso chesi intrecciadatem-
po con il femminismo tout court,
essenzialmentelaico.

Un percorso che ha visto tra le
sue protagoniste la teologa Cetti-
na Militello, docente presso la fa-
coltà teologica della Pontificia
università Marianum di Roma, e
Doriana Giudici, presidente della
Federazione donne evangeliche
d’Italia (Fdei), con le quali erano
chiamati a confrontarsi monsi-
gnor Piersandro Vanzan, ordina-
rio della cattedradi teologiapasto-
rale alla Pontificia università Gre-
goriana, autore insieme ad A. Au-
letta del recente «L’essere e l’agire
della donna in Giovanni Paolo II»
(ed. Ave) in cui analizza e com-
menta tutti gli scritti del pontefice
sulleealledonne;ElioToaff,rabbi-
no capo della comunità ebraica di
Roma e l’imam Mahmoud Ham-
mad Sheweita, vice segretario per
gli affari religiosi del Centro isla-
micoculturaled’Italia.

Donne nei testi sacri
Le aspettative erano dunque no-

tevoli: la teologia avrebbe dovuto
incontrare la storiae lapolitica,per-
ché politico è il protagonismo fem-
minilenellechieseattuali.

L’analisi dei testi sacri - Antico e
Nuovo testamento,Corano - avreb-
be dovuto aprirsi alla concretezza
delle donne che in quei testi cerca-
no oggi una dimensione capace di
accoglierlenellalorointerezza.

La presenza di tali autorevoli uo-
mini avrebbe dovuto in qualche
modo confermare la validità del la-
voro di queste donne, «essenziale»,
come ha sottolineato Scoca «per
l’affermazione di quei valori uni-
versalidicuil’odiernasocietàmulti-
culturalehatantobisogno».

Ma proprio loro si sono in buona
partesottrattiaquestasfida.

Uguali ma differenti. Così sono
uomini e donne: uguali davanti a
Dio,madifferentitraloro.

È quanto hanno sostenuto indi-
stintamente l’imam, Toaff e Van-
zan.

Il paradiso e le madri
Con motivazioni e argomenta-

zioni diverse. Relegando la donna
essenzialmente al ruolo di madre,
l’imam: «Il paradiso si trova sotto i
piedi delle madri, dice il Profeta.
Nessuno è più intelligente ed effi-
ciente (sic) della madre nell’educa-
zionedelbambino».

E ancora: chi afferma che il Cora-
no discrimina la donna per via del
diverso trattamento nell’eredità
sbaglia, perché ci sono situazioni in
cui eredita quanto e più dell’uomo.
Non si puòdunque, in lineadiprin-
cipio, parlare di una inferiorità, an-
che se poi la realtà della condizione
femminile in tanti paesi islamici
sembracontraddirequesteafferma-
zioni.

Elio Toaff ha ripercorso i grandi
nomi femminili dell’Antico testa-
mento, ricordando che il mondo
ebraico biblico riflette la struttura
familiare patriarcale dell’epoca,
«per cui uomini e donne stanno su
un piano di parità ma con funzioni
diverse», e ribadendo che «l’impor-
tanza della posizione delle donne è
quella che esse stesse hanno saputo
conquistarsi».

Piùarticolatol’interventodiVan-
zan, sostenitore di una «uguaglian-
za differenziata» in base all’inter-
pretazione della Genesi: «Dio creò
l’umanità. Maschio e femmina li
creò».

Adamo accusa Eva
Con un pizzico di ironia, Vanzan

ha poi biasimato Adamo che si sot-
trae alle proprie responsabilità, ad-
dossando a Eva la colpa del peccato
universale.

In realtà «esiste una corresponsa-
bilità»chegliesegetipiùattentinon
si stancano di mettere in evidenza.
«Il Papa ha intrapreso un cammino
di rinnovamento, ma i tempi non
sarannobrevi».

Gesù «femminista»
Cettina Militello ha invece capo-

volto i termini del discorso: «Gesù
apostrofa sia la madre sia Maddale-
naconiltermine“donna”-hanota-
to la teologa - operando una vera ri-
voluzione nei rapporti uomo/don-
na che la chiesa delle origini, il “di-
scepolodieguali”,haconservato.

In seguito si è imposto un “pa-
triarcalismo d’amore” che ha scelto
la famiglia come modello, ha conti-
nuato,«estromettendoledonne».

È dal battesimo e dall’eucarestia,
sacramenti da cui non sono state
mai escluse, che occorre ripartire «e
che la dicono lunga sul rapporto
che Gesù aveva instaurato con lo-
ro».

Continuare a ribadire i compiti
diversi cui Dio ha destinato uomini
e donne, pur nell’eguaglianza dei
loro diritti, non finisce di fatto per
negare questi stessi diritti? è stata
l’obiezione di Resi Guerra Medici,
docente di giurisprudenza alla Sa-
pienza. Cui però nessuno ha dato
unaverarisposta.

Alla fine dell’incontro rimane la
sensazione di un’occasione manca-
ta, mentre le donne, per fortuna,
continuano imperterrite la loro pa-
ziente (e «silenziosa», come harico-
nosciuto in apertura Scoca) rivolu-
zione.

Dentroefuoridallareligione.

Cristiana Scoppa

Mi confondo quando affronto il problema deicontraccolpi e
delle reazioni. C’è stato il femminismo e la reazione contro il
femminismo, poiè arrivato un contraccolpo maschile al fem-
minismo, inseguito una reazione femminile al contraccolpo
maschile e ora sembra esserci una reazione maschile alla rea-
zione femminile.
Mi sento sott’acqua. Come femminista femminile, oggi gli
uominimi piacciono?E io piaccio a loro?Oppure abbiamo
dei rapporti solo per poterci saltareallagola? Sarà il momen-
to giusto per fareun discorso serio?Nessuno riesce piùa dor-
miredagli ululati.
Le donne lohanno fatto per anni. Piagnucolando,accusava-
no gli uomini di tutto quelloche andava male. Era unodegli
attributi femminili meno attraenti. Quando poi venivano in-
castrate in un angolo, si accasciavano a terrapiangendo. Ora
tocca agli uomini e fa unpo’ meno schifo. Propongo che ci si
fermi qui. Che entrambi le parti smettanodi frignare. Chi la-
crima, dopotutto, si compiace del propriomartirio. Il pianto
preclude l’azione, ricorda la carta moschicida.
In questa incomprensione tra i sessi c’èun’incredibile ironia.
Sono entrambi della stessa parte. Quali sono le lagnanze più
comuni degliuomini? Le donne ligiudicano, limettono in
discussione, li usano. Quali sono le rimostranze femminili?
Che i maschi le percepiscono come esseri inferiori, chehanno
troppe responsabilità in casa enel lavoro. Che vengonotrat-
tate con condiscendenzae usate sessualmente. Che non sono
padrone del loro corpo perchéquando si logorerà, verranno
inevitabilmente lasciate perqualcunodi più giovane.
Gli uomini non vogliono essereoggetti di successo, ledonne
non vogliono essere oggetti sessuali. I primi si lamentano che
la contropartevuole limitare la loro libertà eppurehanno
continuamente bisogno di conferme,esigono il controllo sul
lavoroe sulla vita sentimentale. Anchese ledonne si lamen-
tano che gli uomini sono despoti e tendono a prendere il con-
trollodi tutto, esigono che sia responsabile per loro.
È strano, vogliono la stessa cosa ma sembra non funzionare.

A Graz le donne
non saranno emarginate

Si svolgerà a Graz, in Austria, dal 23 al 29 giugno, la seconda
Assemblea ecumenica dei cristiani d’Europa. È di questo che ha
parlato all’incontro romano la protestante Doriana Giudici.
L’assemblea sarà aperta dal cardinal Martini e vedrà la
partecipazione di donne e uomini cattolici, evangelici, ortodossi. «
A Graz si discuterà di riconciliazione: tra le religioni e tra i popoli»
racconta Giudici. «Noi donne del Forum ecumenico europeo,
abbiamo chiesto che si parlasse anche di riconciliazione tra uomini
e donne, ma questo tema era stato considerato solo in modo
marginale». Poi è arrivato il primo documento preparatorio, nel
dicembre 1996. Inviato a tutte le comunità, aveva ricevuto un vero
diluvio di emendamenti da parte delle donne. Così, oggi, l’articolo
16 della prima parte recita: «Noi chiese cristiane, confessiamo di
aver grandemente peccato verso le donne perché le abbiamo
emarginate non solo all’interno delle istituzioni ecclesiastiche ma
siamo anche corresponsabili della loro emarginazione nella vita
economica e sociale». Un bel passo avanti da quando, al Sinodo
valdese di Torre Pellice un anno fa, a una sua domanda sulla
presenza delle donne al Forum di Graz, Giudici si era sentita
rispondere dai coordinatori, monsignor Giordano (cattolico) e
padre Jan Fischer (protestante) che «per le donne era stato previsto
un padiglione a latere...». Ora «non solo non ci sarà alcun
padiglione separato, ma uno dei sei gruppi di lavoro è proprio sul
rapporto uomini-donne».

C. S.

Un convegno a Roma con Arcilesbica

Chi ha paura
dell’omosessualità
femminile
ROMA. Dal 20 al 22 giugno a Ro-
ma, presso il Buon Pastore, si svol-
gerà il convegno nazionale dei
gruppi lesbici. Titolo e tema: Il
mondodafare, sul ruolodelmovi-
mentolesbico.Sonotrascorsimol-
ti anni dall’ultimo convegno poli-
tico e questo imminente appunta-
mento rappresenta un’occasione
molto importanteperfare ilpunto
sulle questioni e le istanze che at-
traversano il movimento delle
donne omosessuali in Italia.Al
convegno interverranno donne
parlamentari dei partiti della Sini-
stra(ErsiliaSalvato,vicepresidente
del Senato, venerdì 20 ore 18,30;
Gloria Buffo, domenica 22 ore 11)
con lequali è statoavviatouncon-
fronto su alcuni temi come il dirit-
to all’orientamento sessuale, l’ac-
cesso alle donne singole all’ado-
zioneealle tecnichediriproduzio-
neassistita, la lottacontrolediscri-
minazioni nel mondo del lavoro.
L’Arcilesbica nazionale (che ha
promosso fra gli altri il convegno)
presenterà un’indagine sulla con-
dizione lesbica in Italia, condotta
in collaborazione con la Cgil e la

LineaLesbica informazioneesalu-
tediBologna.Idatichesarannodi-
scussialconvegnoeillustraticonil
supporto di diapositive, attengo-
no a tre campioni di indagine rea-
lizzatinell’ultimoanno.

La prima ricerca riguarda: Opi-
nioni e stereotipi sulle donne le-
sbiche in Sardegna. La seconda ri-
cerca ruota intorno al tema della
violenza contro le lesbiche e i gay,
realizzata da Luca Pietrantoni del
dipartimento di psicologia dell’U-
niversità di Bologna. Infine, sarà
proposto il lavoro di indagine ef-
fettuato da un servizio di counsel-
ling telefonico a cui, in meno di
due anni, si sono rivolte 200 don-
ne omosessuali in difficoltà. Il 10
per cento di queste utenti ha am-
messo di avere subito violenza a
scuola e in famiglia. La maggior
parte delle lesbiche madri teme di
essere allontanata dai figli o di es-
sere ricattata sul lavoro. In genera-
le, si tratta di dati allarmanti e
preoccupanti sull’accettazione
dell’omosessualità femminile in
famiglia,perledonnesposate,con
ifigli.

Amnesty,Telefoni Rosa e Azzurridi tutto il mondo possono
contareora sul nuovo commissario delle Nazioni Unite per i di-
ritti umani. Il difensore civico degli indifesi della Terra è una
donna, un’avvocata irlandese edex presidente della Repubbli-
ca. Mary Robinson,53 anni, ha la famadi essere tanto determi-
nataquanto ambiziosa, ma allo stesso tempo non cela le emo-
zioni.Gli irlandesi ricordano le lacrimeversate davanti alle te-
lecamere, quando nell’Ulster la paceveniva bloccata da qual-
che evento sanguinoso. Bisogna anche direperò che Robinsonè
stata una «accidental president». Lasua elezione non rappre-
sentò un cambiamento della società conservatrice irlandese nei
confronti della donna, maavvenne per il rigetto dei cittadini
verso gli altri candidati. Anche la carriera politicadellaRobin-
son non è brillantissima: quando il partito laburista la paraca-
dutò in uncollegio vicino Dublino, per sostituireun candidato
giudicato estremista nelle suebattaglie per i dirittidelledonne,
non venne eletta. Il suo impegno per la legalizzazione della
contraccezione eper una riforma delle leggi sull’aborto ed il di-
vorzio è stato sempre circoscrittoal suoruolodi avvocato. Indi-
scutibile professionalmente, Robinsonalla politica chesi fa in
piazza, preferisce quella che si fanel chiuso delle commissioni.
Anni fa, ancorasconosciuta senatrice, faceva parte di una Com-
missione Trilaterale fondatada Rockfeller e composta dall’élite
politico economicadi Stati Uniti, Europa eGiappone. Con que-
sto background, saprà l’ex presidente irlandese riportarecredi-
bilità alla politicadei dirittiumani?

Caro Ventimiglia,
«L’Una e L’Altro»è certamente
unpagina utile rispetto al rap-
porto tra i duegeneri ealle sue
molteplici facce. Ma non èche i
fatti somali ripropongono l’an-
nosa questione chementrea
«Roma»si discute, la «Somalia»
brucia?Quali sono le parolegiu-
ste con cui condannare simili
episodi?

Celeste Valle

CaraValle,
noncisono,nonletrovolepa-

rolegiuste.Inquesticasileparole
sonosempreingiuste,nelsenso
chenonriesconoarenderegiusti-
ziaallevittimeditaliviolenze.

Occorreaggiornarelenostreco-
niugazionienonusarepiùsoloil
passatoremotoquandosiparladi
stuprietorturenellastoriadelle
guerre.Leguerre!Laguerradelle
guerre,quelladiunsessoperil
qualeognioccasioneè«buona»
perliberarsiallavocazionedeldo-
minio.

Equalemiglioreoccasionedi
quelladiun«mandato»ufficialedi
legittimitàincuipuòinscriversiil
dirittosancitodipersédipoterdi-
sporredelcorpodiunadonna(odi
unbambino,èlostesso),dipoterlo
stuprare,ancormegliosederiden-
dolo?

GliepisodiaccadutiinSomalia
nonsonoorroriaggiuntiviall’or-
dinarioerroredellaguerra.Sono
tutt’unoconessae,comeilmostro
diBlobb,sispandonoautoripro-
ducendosidifrontealnostrosde-
gno.

Lostupro,cosìcomelealtremi-
serabili«gesta»,sonolafinestra
chesiapresulladimensionevio-
lentadiunaculturadigenereche
incontesto«favorevole»nonha
neppurebisognodinascondereo
didissimularsi.

Epoi,quantopuòvalereladi-
gnitàdiunadonnasomaladifron-
tealcompito«uma-
nitario»chesiamo
chiamatiasvolgere!

Altroche«goliar-
dia»signorministro.

Senonriusciamoa
rispettareilvaloredei
corpi,proviamoal-
menoarispettare
quellodelleparole.

Chedirepoideipaparazzidell’or-
rido,diqueifeticistidelcimelio
cheriprendevanosistematica-
mentegliscenaridegliscempi?Per
fare?Perdenunciareimmediata-
mentedopogliautoridiqueicri-
mini,fotoallamano?

Forseperpoterraccontareun
giornoainipotidiaverpartecipato
adunaspedizionedi«pace»esi-
bendoneleprove?Dunqueanche
gliorroriservonopurdipoterdire
«c’eroanch’io»?

QuellocheèsuccessoinSomalia
nonapresolounosquarciosulla
grettezzaculturaledicuiuncerto

militarismoèancorafortemente
pervaso.

Nascondeglistessimeccanismi
cheregolanoglistupridigruppodi
solitoorganizzaticomespedizioni
dacompiereinun’altracittàper-
chél’anonimatoel’alteritàsono
tutelanti,ciconsentonodifareciò
chenel«nostro»luogoeconleno-
streidentitànonpossiamofare.
Sonolostadioincuipossiamoli-
berarcidegliabitichesiamoco-
strettiadindossareedessere«fi-
nalmente»noistessinell’orgasmo
collettivodellavittoriaedeldomi-
nio.Sonoilprofilatticoincorpora-

tocheciconsenteil
«piacere»senzaprezzi
dapagare.

Qualimiserie!Esse
nonsononateinterra
somala.Visonostate
soloesportateeripro-
posteneimodipeg-
gioriperchéresevisi-
biliatutti.

Risponde Carmine Ventimiglia

La guerra rivelata
dai paparazzi dell’orrido

«Drogata»
da Internet
trascura i figli

Valeria Marini
si vota
a Padre Pio

NEW YORK. E‘ comparsa davanti a
un tribunale di Cincinnati (Ohio,
Usa) una donna accusata di passare
cosi‘ tanto tempo davanti al compu-
terda trascurarepericolosamente i fi-
gli.LapoliziahadettocheSandraHa-
cker,24anni, lasciavaisuoitrefigli in
condizioni deplorevoli: tra cocci di
vetro, immondizia e altro, mentre
l’angolo della casa dove la donna te-
neva il computer era in condizioni
”immacolate’’. Sempre secondo gli
inquirenti, laHackerchiudevaibam-
bini nella loro camera, cosi‘ che non
la disturbassero, mentre lei “naviga-
va” su Internet dalle sei alle 12 ore al
giorno. Gli psicologi sostengono che
si tratta di un disturbo mentale che
hanno chiamato “assuefazione a In-
ternet’’, in cui una persona sostitui-
sceilmangiare,ildormire,il lavorare,
inbrevelenormaliattivita‘vitali,con
un aumento continuo del tempo de-
dicato al ‘Web’. Lo psicologo David
Greenfield, dell’Universita‘ di Har-
tford, ha paragonato questo tipo di
dipendenza a quella che si instaura
perilgiocod’azzardo.

MILANO. Valeria Marini ha an-
nunciato una clamorosa svolta
spirituale:«Hoscopertolafiguradi
Padre Pio e la mia vita è cambiata:
ho capito quali sono le cose che
contano davvero - spiega l’attrice
al settimanale «Oggi» - anche le
mie scelte professionali ne saran-
no influenzate. La preghiera, la
meditazione ti aiutano a conqui-
starelaserenità».

La popolare soubrette ha poi ag-
giunto: «Sono appena stata a San
Giovanni Rotondo: ho visitato il
santuario, la cella del frate di Pie-
tralcinae lacappelladeovaharice-
vuto le stimmate. È stata un’espe-
rienza coinvolgente, ci tornerò
prestissimo».

«PerchèmihacolpitoPadrePio?
Per la sua semplicità d’animo - ha
ancoradettolaMarininell’intervi-
sta, parzialmente ripresa ieri dal-
l’Adnkronos - per il suo altrui-
smo».

«Ho ricevuto tanto, ora voglio
seguire il suoesempioedesserege-
nerosacolmioprossimo».

Scrivete a
Carmine Ventimiglia
c/o L’Unità
«L’Una e L’Altro»
via Due Macelli 23/13 - 00187 Roma


